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DEirALCHIMJSTA PER L U M O 1 8 5 6 

Questo foglio settimanale sarà pubbli­
cato anclie nel 1856 con qualche mutazione 
nel formato e nella distribuzione delle ma­
terie, e si occuperà di argomenti sempre 
Tarli e relativi alla vita intellettuale, mo­
ra le e materiale contemporànea. La Rodar 
xionc responsabile di esso sarà mutata , es­
sendosi a ta l uopo domandata l-autorlzza-
jzione de i r Eccelsa I. il. Luogotenenza Ve­
neta , e ai collaboratori che fino dal l 'anno 
195», epoca della sua istituzione, giovarono 
coi loro scritti a questo pieriodicò altri~ e 
valenti si aggiunsero pei nuovo anno. 

Per T'amministrazione del giornale l ' in­
carico è devoluto al dott . Teodorico l a t r i , 
e a datare dal i genm\jo 185G i pagamenti 
laon saranno validi che fatti nelle di lui 
mani , o spediti franco alia Redazione. Le 
bollette di ricevuta portei*anno il bollo a 
jSecco di esso dojft. Vatri. — iXon si ammet­
tono a l t re condizioni d'associazibne che le 
kottoindicate. 

Le associazioni sono obbligatorie per 
un anno. Il prc:^zo è di A. L. r i per Ialine, 
ed A. L. IG fuori. Il pagamento è antcclpato 
e si può elTetluare anche per trimestri. •— 
€hi non rifiuta i primi due numeri s ' inten­
de eh ' abbia accondisceso ad essere socio 
per l 'annata . 

Gli articoli comunicati costeranno cent. 
45 per linea, e gli avvisi A. L. 1. 50 per 
eiascuKia inserzione oltre la tassa. 

BONIFICAZIONI DI TERRENI PALUSTRI 
ED IKCOLTI DEL CAV! GIUSEPi'E REALI 

" Noi siamo cosi poco assuefalli a udire 
lodare dagli slranieri le opere dei nostri connn-
rJonali che., se ci accqde di vederne encomiata 
taluna, ci gratuliamo come di rara vonltiro, Per~ 
ciò ci riuscì di grande compiacenza il leggere il 
seguente articolo pubblicato nel giornale dell'AC-
endemia nazionale di Parigi, che noi porgiamo 
voltalo in italiano ai nostri lettori si pei'chè sap­
piano che anche in Francia ci ha chi giudica 
equamenle le cose nostre, e perchè si invoglino 
di adoperare la mano e l'ingegno al compimento 
di utili imprese, cotne sono appunto quelle che 
procacciarono tanl.e ìoàì al ,Cav. Reali „. 

Ogni volta che noi applicammo l'animo a 
considerare ìmprendimQnli sifFalli, noi abbiamo 
fatto apertamente rnanifesta la nostra opinione su-
gir immensi avvantaggi di cui sono fecondi, e 
quanto più abbiamo studiala tale questione allret'-
Icnto ci siamo convitili c!ie nel cotnpimenlo di 
queste imprese, che richiedono in chi le tenta è 
grande fermezza di propositi e gran costanza di 
annegazione, non islà soltanto )' interesse parti­
colare, ma anche quello del paese in cui si com­
piano, il quale immediatamente si risana, trasfor­
mandosi quiisi per incanto da landa sterile, e da 
insniuhrc ptilude in una terra fertile ed ubertosa. 
D.opo aver in altri tempi divisale lo mirabili opere 
di bonificazione eseguite in parecchie provinole di 
Francia or convien che iiiviliatno i nostri lettori 
a seguirci sulle venete lagune por ammirare con 
noi gli stupendi lavori agricoli del Cav. Reali, 
sicuri che in questa escursione essi troveranno e 
ammaestramento e diletto. 

Ci hanno uomini tanto animati dal desiderio 
di benemeritare dai fratelli, che sacrificano tutto 
a questa nobile e santa pnssioiiie. Ve nò ha che 
nascosi nel loro laboratorio vegliano di e nottp 
perchè la scienza loro riveli qualche nuovo se­
creto; altri che nel loro gabinetto e sul campo 
di battaglia colla penna e colla spada difendono 
la verità anche col sacrificio della propria vita; 
altri che consacrano Uilli se stegsi al bene della loro 
terraJnalale{nprendostrade, scavando canali, coslruen-
do ponti, dissecando paludi, operazioni difl'icili a re­
carsi ad effetto, ma feconde di utilissimi risultamenti. 
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lì CaVi .Reali spella ad; unp-dì, qnesti/prdini-

•«li fisswi egregi, e le sue benefièltà uilrapi'dfi&.'no' 
i'aiiri'o soleiino tcslimonianza;'' 'ì ' •.; 

• lij quei vasto spazio s,u cui sorgeva un dì 
r opuleiilo Aitino, (jìieslo zelatile signore è vernilo 
a far prova doliti sua filanlropia e dello svegliato 
suo ingegno. • 

Mosso 0 pielà dei poveri abitanli di questa 
infelice regione decimati dalla ,mi;feria editila rn.u-
iaria, infestali dalle frequenti innondaKioni dei iiumi 
ohe da ogni lato li minacciano, il Cav, Ueali 
deliberò di risanif;are queslo desolalo paese, di 
«olliyario e di ripopolarlo. Per nulla scuoralo dalle 
jiroye infelici di quegli uomini che prima di lui 
ayoarii) lentalo silTalla impresa, egli acquislava 
nel 185Ì , qiiosla terra, e ben tosto il Irislo aspetto^ 
di qui-'sla mulavasi in meglio. Bisognò dapprima 
dissecare le paludi, lavoro lungo di.spendioso e dif-
iicile, lavoro reclamato, da ceni'allro . regioni e 
che Je rendcìrebbo sane ricche e felici,. ma ciie 
per difello di volonià e di .concordia sono indi-
iuiilanienle aggiornale, quantunque questi lavori 
e quelli del riniLoscamenlo dei monli siano que­
stioni vilali riguardo all' igiene ed alla economia 
delle popolazioni. 

L'opei'azìon(! del dissecamento dì quesle terre 
presentava dilìicoltà sì gravi che valsero a di-
Storne quanti osarou tentarlo prima del Cav. Reali, 
ina egli, avendo riconosciuto qìianto l'osse la l'e-
racilà di quel suolo palustre e tutte le riccliozzo 
che si poteva ritrarne, si die'con sicuro animo a 
quell'ardua impresa nò la lasciò tinche non l ' eb­
be coiisuin:i(a. Posloyj risolulamente all'opera le­
ce eseguire, annuii lavori idraulici, caniili, ri­
gagnoli, aririnature, cisleriio a .-iecomin (iella di­
versa pendolila dtd suolo e della prof'(iitdilà del­
l''ac([na; rialzando, la Biiperlieie con giiiiidi e ben 
•coslruUe colmale, difcmiundo con unn iiritn diija 
•dilli'inuonduzione del mare quella terra rigv^nerata. 
Poscia creò prati arlifi<'iali e piantò siran liumcro di 
alhi.'ri, e mercè agevoli slmile die' facolià agli 
opf'rai ed agli animali di girare in ogni parie del 
vasto tenere: la malaria dilc^ualasi, e risanalo il 
paese, gli altitanli concorsero in l'rolfa su queslii 
terra da tanti secoli abbandonala. Hi coslrairono 
•comodi casiimv.'nti sulla parlo più elevala del no­
vello podere mujala in prati, e tiilla rigala da vi­
gno e da gelsi. Secondalo da'' suoi coloni il Cav. 
He;ili l'è' og.ji dì novelle conquiste, anche su quella 
parie più bassa d,.'l snolo già inìerainenle coperta 
dall' acque, usurrullaaiido questi punti che pos.-jono 
« voglia venire iunondaii, col dedicarli allit colti­
vazione del riso. Si fu in quest'opera parlicolac-
monte iu cai eali incanirò lo maggiori diilicollà, 
che però seppe vincerò com.e aveva vinte le 
altre. , 

Jl sig. Ptcali ba inoltro fondalo un Ca.seifioip 
modello presso cui settanta, vacche e qualche lorb 
delle schiallo migliori del Tirolo e della Svizzi-ra 
trovano, nello praterie che egli ha crealo, un pu-

•SCOÌQ. abbondante, che retribuiscono con altrellatito 
•cobcime utile ad ogni genere di coilura. 

Se avessimo più lungo spazio di seri vere ci 
iodugieressimo volentieri a divisare la filanda, le 
arnie, la rallineria del zucchero e la fabbrica di cera 
dei si(f. Reali,- ma noi dobbiamo star conlenti sol-
lanlo ad accennare a silfalle industrie, o a d i ­
chiarare che mercè le opere di bonificazione da 
noi surricordate queslo signore ha richiamalo a 
vita un intero paese, ed ha quindi grandemente 
bcnemeritato dell' umanità e dell' industria agrario. 

LETTERATURA ST[IAÌME[Ì:\ 

D E C A D E N Z A D E L T E A T U O - IN . G E U l I A ' N t A 

E opinione di Schlegel che la più subliuic e la 
più perigliosa delle l'omie, onde si i-ivcstc la,poesia, 
sia il tcaliv. ÌVflsfro avviso è clic almeno non ve 
n'ha alcun'altra, che esista la riunione in una sol 
mente di tante diverse qualità, alcuii'altra al cui buon 
esito concorrano latito conili/ioni osfranco ai/a volontà 
del suo creatore. Sotto o,:{ni altra l'(»-ma il poeta « 
libero; il suo senio può spiegare liì volo, senza cu­
rarsi di osiacoli; e non lo sprezzo,"non l'inimicizia 
del volgo son da t<anto da arrestare le strofe frementi 
sul suo labbro. ,\nlla di ciò sulla scena: jiosto iu 
comunicazione diretta cogli nomini ilei suo Icrnpo, il 
poela non saprebbe far senza del loro concorso, t a 
realtà vivenle, per la quale egli disertò le sfere del 
mondo ideale, limila da tutte j)arti il suo slancio, e, 
se una certa tendenza degli' spiriti, se lo'stato gene-' 
ralc della società non. armonizza co' . 8U(ù conati," 
r iinmagitiazione più doviziosa non produrrà, che o-
pero arlel'allc. Queslo forliinalo islanle, in cui il ge­
nio degli' scrittori ha 'dallo sviluppo nazionale il soc­
corso che gii è .u,e(;cssario, pare che non ap|)aja che 
una sol volta eziandio [iresso i popoli meglio dolati. 
Acila patria (li Sofocle come in quella di (Airncille, 
jiresso i concilìadini di Shakespeare e di Calderon co­
me jiresso i concittadini di Goiithc e di Scliiller la poe^ 
sia draminalica non ebbe che un istante, lilla brillò 
alla sua ora: ella ri|ìrodusse ad uii'jepoca precisa là 
viia morale di più milioni d' uomini: (juiiìdi, quest' e*-
poca trascorsa, sembra che una nnsieriosa armonia 
sia sfata d'iinfìrovviso e sccrctamcnto interrotta. Ten­
tativi di ogni natura, lentativi, che si risentono di 
sforzi laboriosi, tennero dietro a quelle belle creazioni, 
che sono Icsiiinonio non solo dello splendore del genio, 
ma anche della maturità di un'epoca, A quanto pare 
è r adolescenza delle nazioni, cln; gode di un istante 
tanto iirivilegiaio, è quel br(!ve e fulgido p(;riodo, in 
cui un pojiolo, dopo i'iiiceriezza dell'infanzia e la foga 
indisciplinata del |»'inu> eman(>.iparsi, corre alla sua vi­
rilità. Allora è eh' esso comincia ad adoperare 1' arte 
con una maniera ingenua e ri (lessi va nel medesimo 
tcmjio, allora è che la l'ode delle età precedenti e quella 
franc!u'/,/a, che è indispensabile per lo scrittore, si 
marilaiìo con armoniosa misura. l.)i fatti l'autore del­
l' tÀli/jlo re fuM'i al primo grandeggiare di Alene, Shu-
kasiUMire saìutò l'auriu-a della potenza inglese, Lopez 
(le Vega e Calderon drammatizzarono 1' ej)opea cri^tia-
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na contro a' Mori, pur mo' compiuta; il Cid, V Orazio, 
0 il Politilo furono dolìaU da Corneillc quando, posate 
lo arni! ìiilosfìnf.!, iiiinacciosa apparve al di fuori la 
J-i'aucia, 0 r aiiifria cnlusiasla di Sduilior e il gonio di 
CojtlK! si:|('ìid(;ltci-o allora (.'IÌO la Gcnnania, soctira di 
s"', yi i!;«;sc al ImnclicKO dcHc più culle nazioni. Inol­
tre, se bou facciasi altonzioiic, i grandi jiocti dramma-
liei furono sempre contemporanei de' filosofi, non di 
(incili indegni di nome così santo, i i|iu\!i S'ugnano U\ 
dccadiMi/a delle socielà, ma di quegli spii-iti elei li, che 
rapprc'seulano il giudizioso sovreggiare delia nobilitala 
imelligon/a. E ijuì non liavvi semplice azzardo, bensì 
Y esjìrossione di una legge. 

Sofocle a])par!e!ieva allo stesso secolo cbc l'an­
fore del Timeo, S!ia!ies(>(v»'o rifulso a fianco di Bacone» 
Corneillc scriveva le sue tragedie mentre Cartesio do(-
tJiva le meditazioni e i Discorsi sul Jhlodo, Alfieri 
raccoglieva gli ultimi spiriti di Vico, e i' entusiasmo di 
Schiller s'infocava allo.sioicismo di Kant, e Goethe 
riproduceva la natura alloi'a appunto che Schelling la 
rischiai-ava con sue luminose dotlrine... Periodo splen­
dido e fogaee! Fulgido sole, cui segue ti'oppo vicino il 
tramonto'. Oucsta avmouiu tutta sjìontunea della poesia 
.0 delia rillessione viene scomposta dal naturale proce­
dere degli spirili. Gli elenuMili, che si erano accordali 
a loro insaputa, poco ]>er voUa si sejìarano jicr conli-
jujare ciascuno nn proprio^ cammino. 1/abuso della 
iiloKoiia ijiaridiscc le sacre fonti della poesia: questa, 
abbandonata alle sue forxo., invilisce, e, seppur vergo­
gna di sua abbiettezza, intililnK^nic si alfaima jìcr vie 
inusitate e ftrìja'ci in miserevoli e strariissicnc prove. V, 
se anche un grande artista, come i)er nn"raco!o, ritro 
vasse le smarrite ispirazioni, gli verreblx! mciìo il 
terreno, lo spirilo jiubl)li(̂ o più non coriispondercbbe 
all' altezza del suo, e nelle nn'gliori sue invenzioni ri-
ti'overehbcsi scm])re un non so che di vago, d'incom­
pleto, d'indeterminalo. 

Tal situazione, ornai fatta comune a tutte le letle-
rature, in Gcrmiinia [)res(!ntasi sotto singolare aspetto. 
CoViì si conosce il male, ma si ha risoluto di combat»-
ferlo; non sl'uggono le dillicollà del cei'tamo, veggonsi 
gli ostacoli tutti e l'ambizione di superarli infiamma 
gli spiriti di un ardor generoso. Dopo lo sjilendore di 
Goethe e di Schiller, le scene del CoiUe EgnioiU e del 
yValìeslcin vennero rapidamente bottinate dai fabbri-
calori di drammi. Indarno (pjalclie anima artistica, 
come Zaccaria Werner ed Em'ico eli Kleist, avevano 
raddoi)pialo di zelo per manleiKM' 1' opera iniziala dai 
quei somnìi : 'le circostanze pubbliebe imbrigliavano- il 
lor genio. Enrico di Kleist sembra die esali ne' suoi 
drammi la l'ebbre, onde abbruciavagli V anima, ed an­
che la disordinala fantasia di Zaccaria Werner tradisce 
lo slato generale di questo periodo: nò l'uno nel'al-
•tro, malgrado le altissime lor doti, furon bastevoli a 
l'atlcnĉ r la poesia da quel declivio, donde ordinariamen­
te rovina e così impeluosa. Carattere loro era l'inquie­
tudine e l'intemperanza del talento, ma si trovavano 
aver d'incontro un'altra tendenza, quella di (pie'poeti, 
detti per ispecialità nmiantici^ i quali sperivvjino se 
renila di concezioni nelle fantasie di un iirelcso idealismo 
— Cuore convulso o spirilo sognatore costituivano Pin-
ferina ess(!nza degli uomini, che si dicevano eredi di 
Scliiiler e di Goethe; e, così essendo, come nvai avreb­

bero potuto signoreggiare il teatro e guidare la pùb­
blica opinione? Non mai il popolo seguiterà quelle 
scuole, che non abbiano per so la serenità o la forza 
dello immaginare — Lasciato a' suoi istinli, il piibblìco 
più non gradì che le volgari concezioni, gli scrittori 
per mestiere s'impadronirono delle scene e quasi vi 
imperarono soli. E, tratti dalla corrente, altresì scrittori 
distinti, Mullner, \Ì. e., ed Ilouwald, bench(> educati 
nelle falangi del romanticismo, si strinsero ai Kòtzc-
bue, ai Ziegler, a tutti quanti i bnjvcltati caporioni del-
IMndustria letteraria. Tragedie borghesi, ' commedie 
sentimentali, drammi storici privi di grandezza e dì 
vita, ecco che produsse per lunga età il teatro, smar­
rendosi dietro a tanto sciagurati . maeslri. Se alcun 
poeta, menll.'.v()le di così nolìile nome, splendeva an­
cora p(!r intervalli, a mo'di cometa in uu('ielo grigio 
di lujbi, se lo generoso Immermann scriveva Alos.'iio. 
Andrea I/ofer, e La Trar/edia nel Tiroìo, se L'hand 
dava al teatro IMÌ;JÌ di Ihivinra ed Ernaslo duca di 
Svevia, se il conte Plalcn, in sue arfSfofanes(;lic com­
medie, molleggiava gli atmriiralori dì Ilouwald e dì 
Itaupaeb, (juesti pochi scrittori onoravano sì", ma non 
bastavano a rinohililare l'arie orniai degrada'a dì 
troppo. 

IL TAGLIO DyCLl ISTM 

Slenfre sia per aprirsi un canaio niarìltinio 
fra il Mediterraneo ed il Mar Uosso. e il taglio 
dell'imitino di Sue/i sta per sopprimere la via del 
capo di Buona Sporiuiza raccorciaiido di circa 
4000 leghe la strada dello indie, della China e 
della Nuova Olanda, non è forse inopportuno chia­
mare r nlteiiziono del pubblico sopra un olirò pun­
to del globo non meno inlercssaate, deslinoìo. ad 
un avvenire piìi grande ancora, e da mollo tem­
po oggetto di sludi scrii e continuali. VogliaiiK) 
parlare doli' istmo che congiungo Io due Ame­
riche. 

Tiensi al di d'oggi comò possibile lo con­
giunzione ìnler - oceanica ed a tale inlento vari 
progeili, coscienziosi lulti, sono siali elaborali. ; 

Di già una ferrovia, la cui coslruzioiie ebbe 
bisogno di lavori giganteschi por sormontare osla,-
coli enormi frapposti dalla natura, c()ngiunge, i 
due mari che bagnano l'America. .. 

Questa vasla impresa, questa immensa yit-
toria sul clima e le naturali dillicollà, ì burroni 
colmali, le roccie gianilicho spianato davaiili {jl 
genio umano-, tulli questi Irionfi non costiluisconp 
ancora che una mezza riescila, e noi speriamo 
ben tosto vodero i due oceani mescolare le loro 
onde* scamliiare i loro prodotti, aliivare, ingran­
dire il loro commercio col mezzo di un canal^ 
destinato ad avanzare da piìi secoli il inuvimenlo 
civili'/.zalore dell'Occidenlo verso le Indie, la Chi­
na ed il Giiij)po))e. 

Sei punti sono stati indicati per la congiun­
zione dei iìue oceani .Atlantico e Pacilìco. 

1, L'istmo di Panama dove un canale venne, 
giudicato impraticabile, perciò si coslrusse la ler-
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rovia Hi cdi abbiaiho discòr^b^ inaugurata pochi 
mesi sotio. 

3. Tohiiaritepec come . capò di linea dì una 
ferrovia abbnnJonala a cagione delle dilfìcoltà di 
esecuzione, dell' alteaaa del suolo e della raan-
canzn di porli sicuri alle estremità. 

3. Realejo e San Juan del Norie, per i la­
ghi di Maniigua o dì Nicaragua, progello di ca­
naio .li quale si è dato il nome* di Canale-Na­
poleone, 

4. Brito e San Juan del Norie pure per il 
lago di [Nicaragua, coiiie punii eslromi del pro-
getlo di canale dei signori Oliild e Myoimel. 

5. Il golfo di Darien e Napipi, due progetti 
di canali, di cui una concepito da Humboldt. 

6. Infine più reccnlémenle fu presentalo un 
progetto di strada ferrata per l'Honduras, offrendo 
sicuram&ute grandissime dillìcollà, ma che proba­
bilmente tra poco si mollerà ad e$ecuKÌoné. 

L' Î 'DUSTmALE E L'liSVENTORE IN FACCIA 
ALLE LEGISLAZIONI 

Le vigenti leggi, sulle invenzioni e scoperte 
si accordano lulle nell'intendimento di dare al­
l'inventore la lacollà più o men estesa d'un te-
isclusivo esercizio della propria invenzione-, e nel 
còhslalbre e garantire siffatte difficoltà con un ti­
tolo legale che si chinina Alleslato di privaiiva o 
Patente^ o Brevétto. 

Ma questo modo di iriconoscere le invenzioni 
fu egli sempre adottalo in lutti i tempi e presso 
tulli i popoli? Nô  certamente; e la cagione si 
deriva dalle varie maniere di organizzazione della 
società é dell'imiustria. 

Nell'ordine dei tempi l'industria assunse quat­
tro forrn'e distintissime : 

La prima è la forma orientale. Non si creda 
che la notìzia di quella organizzazione mollo, e-
stranea e rimota da noi sia destituita d'ogni in­
teresse. L'antico Oriente ha lasciato tali tracce 
di valentia nelle arti e nell' industria, che può at-
liirare la curiosità dei nostri lettori. Sotto quella 
l'orma i popoli erano divisi in caste; cioè a dire 
in classi a cui gl'individui appartenevano indis-
solubilmenle per ragione di nascita. H dominio 
delle caste religiose, e politico-militari, il clima 
snervatilo di quelle ricrho e belle contrade, fa-
ceauo considerare il lavoro sugli oggetti giato-
riali come la. più bassa e la più. sgraziata di tutte 
le condizioni. Quindi ai swf/ra, cioè agli schiavi 
per natura, erano ìmpowli i mestieri come un eser­
cizio di servitù. Ma questi stessi mestieri, nelle 
loro suddivisioni, formavano tanto corporazioni 
olibligalorìe e cosliluivnno la parlo più rilevarne 
del patrimonio ereditario di ciascuna tribù o fa­
mìgli!» apparlenento alla casta dei sudra, L'or-
g,axjiizaiionc^ a meglio, direi l'imposizione del la­

voro presso le grandi nazioni orientali, gli Àésirij 
gl'indi e gli Egiziani, avea in questo lo sue 
basi. Quali conseguenze ne doveano derivare al­
l'industria? Da una parto venivano tolti dì mezzo 
i grandi vantaggi d'una compiata concorrenza e 
del libero sviluppo di lulle le disposizioni native 
disseminate fra i produttori: dall'altra, in compen­
so, veniva stabilita in modo eBicacissìmo la divi­
sione del lavoro per la ripartizione dello diverse 
parlile di produzione, e l'associazione per l'inti­
ma cooperazione dei lavoratori d'uno stesso or­
dine stretti da legge invincibile in una sola e 
grande famiglia. A queste ultime ragioni debbesi 
r abbondanza e la perfezione delle opere orien­
tali, di cui ci fanno fede i prodigiosi monumenti 
che ancora tanto animìrinrao, le meravìglie di 
Ninive, di Salsetla, di Ceylan, i templi gigante­
schi, gli obelischi, le piramidi cho coprono la valle 
del Nilo, i vasellami eleganti, ì tessuti finissimi, 
i vivaci colori che attirano i nostri sguardi nei 
musei d'antichità. 

La seconda forma del lavoro e dell' industria 
sì è sviluppata sul fondamento della prima, con 
qualche modificazione che la addusse a risultati 
un po' diversi. Noi la vediamo trapiantarsi dal­
l' Asia centrale, dai lidi dell' Oceano Indiano, a 
dalla valle inferiore del Nilo sulle spiaggie ridcnli 
del Mediterraneo. 1 Fenici e gli Etruschi vi com­
paiono per i primi; ma di loro non abbiamo che 
incerto nolizie o pochi monumenti. Presso gli an­
tichi Romani ed i Greci alle caste si sostituirono 
le classi,' le quali formano una separazione che 
non è più dipendente dalla fatalità della nascita, 
giacché sì può passare dall'una all'altra a dale 
condizioni stabilite da leggi: ma che ancor divi­
devano nel diritto gli nomini ini due categorie: 
gli uni come persóne formanti il corpo cittadino, 
gli altri come coss al servizio dei primi. 

Quasi esclusivamente a questi ultimi, delti 
ischiavi,, era datò il lavoro industriale, di cui si 
era ereditalo dall' Oriente quel disprezzo cho si 
rivela nelle leggi, nei costumi, e perfino nelle 
sentenze dei loro filosofi. Ma schiavi erano puro 
i prigionieri di guerra in quel tempo; sicché questi 
due popoli, il Romano segnatamente, videro mano 
a mano per lo loro conquiste molliplicarsi a di­
smisura questa, classe, e bisognò^ da una parte 
facilitar loro, il passaggio alle classi più vicine, 
dall' altra contenerne la potenza» numerica con 
suddividerla' in tanti corpi o coleggi, ni quali la 
logge imponeva la costituzione e il genere di 
lavori. L'organizzione di silfalte comunità ulficiali, 
aventi sindaci, difensori, decani, priori, primati, 
monopolii, pi'ivilegi, onori, fondi crodiinrii, e che 
al tempo dell' imperatore Costantino oltrepassavano 
le ([uaranta specie, «assoiif̂ i'tliiVii tntla ratlività 
de'proiinilori (schiavi) a lef̂ gi riijorosiimentfi proi­
bitive, ed assorbiva quella pei dirigenii (cittadini); 
iu. mille cure d'ammini.'Jlrazinnfi, sicché l'industrisi-
era ben lungi dal prendere unô  sviluppo [iroLioc.-
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zionalo al numero dì chi vi si dedicava. TuUavia 
la sfero del laVoro s' era. allargala in ragione delia 
vastità ie\ domitìio romano e raffinata per In va­
rietà dMmporlazioni dei diversi paesi conquistati. 
La sqùisilezza del lusso dei cittadini o la magni­
ficenza delle pubbliche costruzioni di, quei tempi 
sono ancora proverbiali: la moderna Roma no 
serba monumenti eterni. 

Sotto il dominio degl' invasori dell' Impero 
Romano, che formarono ì nuovi popoli, o sollo 
quelli dei feudatarii, che sorsero appresso a loro, 
r industria non assunse una forma nuova. E, nm-
metlendo anche con alcuni studiosi di quella epoca 
]a conservazione segreta delle comunità induslri.ili 
dell'Impero Romano, possiamo diro che l'indusliia 
era ridivenuta in servizio. In tale ordinamento 
sociale, ove se non v' erano schiavi, v' erano in 
vece loro dei senì^ e sopra questi dei nobili, 
non occorro domandare che cosa fosse l'inventore 
in faccia alla legge. 

Tocchiamo piuttosto d' un' èra vernmcntc 
nuova che emerse dalla successiva emanci|)iizione 
dei GomuOi nei secoli duodecimo e tredicesimi). 
Allora l'industria assunse una terza forma. Gli 
abitanti della città nlfrancati dalla domiunziono 
dei Signori crearono la classe media fra ì nòbili, 
e ,i servì, che fu della bonjhesia o terzo slalo^ 
a r industria prese un pósto ragguardevole fra 
gli ordini civili. 

E come poi questo terzo stalo di cillaiiini 
venne via soverchiando gli altri due, così inval­
sero a poco a poco nello leggi dei principlì nuovi 
favorevo l̂i alle sue professioni. 

Le corporazioni industriali rinate, o diremo 
meglio ricostituite, diventano inaenlnmze^ cioè 
veri corpi-morali aventi a capo un loro gran 
mastro. Esse si diedero o ricevettero una tripla 
organizzazione: religiosa, civile e militare. Come 
associazione religiosa si chiama confrafernHa, 
si sceglie nn patrono nei cielo e lo mede sulla 
sua bandiera; come associazione civile essa ha 
un nome corjoo, sfato^ o meshero^ forma a so per 
votazione, un regolamento, si fornisce d'una.cassa 
di soccorso, fa iimiiùnislrare i suoi affari comuni 
da capi elettivi, e per loro mozzo entra in rap­
porto con tutti gli altri corpi o poteri civili; come 
associazione militare infine essa si trasforma in 
compagnia^ si elegge spesso un capitano e al bi­
sogno combatte per i suoi diritti o pe' suoi do­
veri: poi tutte queste cooper.-ìzioni venule a fon­
dersi in una aggregazione g< (̂ierale, costituiscono 
definitivamente il comune: il comune del medio 
evo infatti non è altrimenti che l'associazioni nel 
seno d' una stessa città. 

Esse vollero in appresso salire ancor più 
alto, quasi che uno stato dì sì felino indipendenza 
ed aiitonomio non bustasse nlla lofo prosperità; 
esse cercarono la consacrazione nllioialo di tulle 
lo loro discipline e qualcuno dei poteri pubblici 
superiori. Questa umbiziono raggiuiiso lo scopo. 

Patenti reali; decreti di Corti sovrane, regolamenti, 
onoranze, privilegi vennero loro accordati iti 
gran copia: ma ciascuna dì queste concessioni 
importava una tassa gravissimo, Un' ingerenza sem­
pre più diretta delle aulorità politiche, un invn-
dimenio delle cariche più cospicue, delle provvi­
gioni più pingui, un appiglio alle più minute sor­
veglianze; sicché le principali cariche vìvevano 
lautamente alle spese delle corporazioni industriali. 

Questo per l'industria in massa: e per gl'in-
dustriaU individui e per gl'inventori che profitto 
ne emerse? Che cosa erano ossi in faccia alle 
leggi? Nulla per so slessi: membri di corpo r i ­
conosciuto, ma non una persona godenle diritti 
pubblici pel proprio lavoro. 

La più viva rappresentazione- dell'individua 
industrialo si riconosce nell'utile forma che andò 
assumendo l'industria, e che ha suggerito il con­
cetto delle nuove leggi sulle invenzioni e scoperte. 

Le macchino pel laglio delle messi ammesso 
al concorso dell' ultima esposizione universale in 
Francia sono quasi tutte attaccate da due cavalli 
e tagliano la paglia a modo di sega. Negli espe­
rimenti che ebbero luogo a Trappes, la superlicio 
a mietersi era di dodici are per ciascuno, hello o 
assai serrato il grano, piano il terreno. Una tale 
superficie di dodici aro doveva essere mietuta dii 
sei falciatori seguiti da sei donne per alTasloUare 
le messi. 

La macchina Mac-Cormik, degli Siati Uniti, 
ha falciato le sue dodici «l'è in dodici minuti aenzii 
molto apparente fatica dei cavalli, e certi co­
noscitori dicevano, cièche resperienza ha d'allóra 
in poi constatato, che essa potrà in modo regolare 
tagliare da sei a selle citare ul giorno. Dti due 
uomini che essa impiega, uno conduce i caViOli, 
l'altro, seduto sulla macchina, tira inue^santemenli» 
a se, a nio' dì rastello, il grano che essa miele, 
e lo fa pendere al di fuori della strada chu perenne. 

Essa l'n giudicala semplicissim», pOcO sou-
gotta a sinistri accidenti, facile a ripararsi, po­
tendo esser facilmente condotta da persone atiche 
poco pratiche, e conseguentemente anche ad­
dotta ad un sistema di coltura in cui la quantità 
e la prontezza del lavoro devono sorpassare la 
perfezione. 11 prezzo ne è di 750 franchi. 

Dopo la macchina di Mac-Cornick^ quella 
che più vi si è approssimala fu quella di Manny^ 
di r IlUnois (Stati Uniti). Ella ha tagliato le sua 
dodici are in quindici minuti. Essa del resto molto 
vi si rassomiglia; soltanto l'uomo cui incumb» 
la cura di respingere il grano, non lo attira a 
se a modo d'un rtistelìo. m?) le risospinaio co» 
un tridente, raovimenio (jiifsto che mngifiormortft 
;)IT)ilicn, 0 viene a spassare più pronto le sua 
forze. Oilru quo'slo diiavavitaggio, e quello d'uti* 
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nuova cclcrUà die ossa presenta relativamcnle 
alla maccliina precederne, le ò pure inferiore nella 
sua slrullnrn clic è più coaiplicala, più soiliiella 
a. sconcertarsi, e meno i'acile ,nd esser riparala 
da operai imperili. 

11 si<f. Lèonce di l.nKP.rgne avendo a ti'nllarc, 
flella iiev/iè des Deux Moiidaa. delhi parlo ajjricola 
dell'Esiiosi/iione nniveryalf, si è espresso nel sog­
getto, delle macelline mielilrìci in lerniini ciie 
non lasciano verun dui)l)io circa* 1'rfiizio che esse 
sono chiamale a fare in agricoilura: 

" Il grande successo di (|uosl' annata, dice 
egli, il pi'odollo universale di qiieslo vasto con-
(Kjrso aperto a lullu il inondo, è la macchina a 
mietere. A'on v 'ha ora più duhhio, 1'isliumenlo 
che deve risparmiare all' nonio il più penoso dei 
travagli è ritrovalo, ed ò quasi giunto aila sua 
perlezione. L' America ha pure avuta questa gloria 
tìe non d'invcnlace, di eseguire almeno meglio 
degli altri questo strumento liberatore. Io non 
posso dire di qual sentimento mi sentiva penetralo 
Vedendo le spiche cadere ed assestarsi in falcialo 
lungo il suo passagiiio. Un uomo coniodamenle 
seduto dirige i cavalli che trascinano l'ordegno, 
un'altro è impiegalo presso qualche macchina a 
radunare le spiche con un rastello, ma il suo 
intervento non è necessario, perchè ve n' hanno 
dì quelle che fanno senza. La macchina di Mac-
Cormicle di Chicago (^1 IIIUDÌS) miele un'ara ogni 
minuto; questa è la migliore e la più antica..,, 

" Mac-Cormicli ogni anno ne vende 2000 
al. prezzo di L. 7óO. „ La. iriiicchina mielilrìce del 
sig. Cournier in qualche miido difleliosa, ma di 
l'acilo perfezionamento, ha questo merito che vie­
ne mossa con un sol cavallo, od io non dubito 
punto cho non si possa venderla a L. 5.00 quando 
non se ne abbia uno smercio più considerevole. „. 

Più sotto il sig. Lèoiice di Lavergnc preve­
dendo la lotta cho non può mancare di sollevarsi 
all' oggetto del lavoro della messe fra gli stru­
menti manuali e le macchine sembra presagire la 
vittoria a favore di queste mentre dico: •' 11 rim-
plazzamento della falce colla macchina a mietere 
dà dei risultali analoghi a quelli che seguirono 
l'invenzione della macchina a battere: nell'uno e 
nell'altro caso questa è una riduzione di metà 
della spesa, o, ciò che vai meglio dell'economia 
dcU^ spesa, un risparmio grandissimo di tempo, 
tìolla libertà di scegliere il momento di cessare, 
di riprendere e di lìnire la bisogna quando si 
voglia. 

" La divisione del suolo non molle presso 
di noi alla propagazione delle macchine un osta-
tìoto cosi radicale conio lo si potrebbe credere 
Una raccolta annuale di cento ettolitri basta por 
sopportare l' interesse della spesa di compra, quin­
ci iiagno principio i hiMiotìzi. Non si sa egli d' al­
tronde ciò che di già succede per la battitura? 
Ella tende a divenire un" industria a parto, come 
fl-ttoUa del .mugnaio, dei foriiajo o del fabbro. Im­

prenditori speciali co;nprono una macchina e bat­
tono pel pubblico niedianto un prezzo convenuto 
sia che si Irasporiino i covoni da loro, sia cho 
essi si trasportino eolla loro macchina di posses­
sione in possessione. Perchè non sarà egli stesso 
per la macchina mietitrice? Abbisognerebbero 
senza dubbio più macciruìo da mietere che non 
da battere, perchè il lavoro delle messi giunge 
tulio in punto; ma tagliando sei etiare ogni giorno 
ciascuna macchina ne abbatterà assai in tempo utile 
per produrre dei profitto „, G, S. 

LE LLMVERSITA' I \ A D S T K M 

Da un lungo articolo ùdV .•U/rìemeÌ7i(; Zeìtunf/ 
intorno ai nuovi ordinaincijili dello uuiversiti dell' im­
pero Austriaco togliamo le sou;iienli parli di [)ii!i 
gonci'ale interesse. — innanzi tutto da una alfabetica 
eiuinierazione di esse conosciamo le epoche di loro 
fondazione; o così: 

« 1 Gralz (Università Carlo Francesco, fondata 
nel 182;)) colle facoltà teologica, giuridica politica, 
e filosofica. 

« 2 Innsbmck (Univcrsilà di Leopoldo Francesco, 
fondata nel 1826) colle facoltà, giuridica, politica e 
lìiosoQca. 

« 3. Cracovia (Università dei Jagelloni) colle fa­
coltà teologica, giuridica e politica, medica e filosofica. 

« L Lomborg (nel 1816) colle facoltà teologica, 
giuridica e filosofica. 

« S. Olmùtz (Università Francesco, fondata nel 
1827) colle facoltà teologica e'giuridica. 

ce G. Padova (l'ondata nel ITi'-i) colle folcita teo­
logica, giuridica, medica, nialcmal/i(ia e filosofica. 

« 7. Pavia (fondata nel 15(io) colle facoltà giu­
ridica, medica, matematica, e filosofica. 

« 8. l'est (fondala nel 146;)) colle facoltà teo­
logica, giuridica, medica e filosofica. , > 

« t). Praga (fondata nel 1548) colle facoltà teo­
logica, giuridica, medica e filosofica. 

10, Vienna (fondata nel 1365) colle facoltà 
teologica, giuridica., medica e filosofica. 

« Oltre di ciò (prosiegue il citalo Giornale) ri 
son slabilimcnti d'istruzione per il diritto esislent'i 
da sé, 0 Accademie di diritto, io Zagediria, Dcbrecziu 
(confessione Evangelica), Grossvaradino, llernianstadt, 
Cassoria, Rlauseiiburg (non ancora sistemata), Pre-
sburgo; inoltre come istituti di istruzione privala; 
quelle dei correligioiiarii riformali a Saros PataK', 
AUarmaros, Szigelh e Papa, quelli dei correligionarii 
evangelici a Rcos'iceinct e Kesmark. 

Poscia nei ragguagliare de' nuovi jirovvedimcnti 
(Risolu/. Sov. del 2;) settembre e successiva Ordi­
nanza del 2 ottobre) il Giornale medesimo dice; 

Con questa sistemazione delie Uitiversità è sciol­
to il problema jiosto da Savigny per le scuole su-
jieriori, cioè : di eccitare V attenzione alla scienza 
colla considerazione ili una pari facoltà, ma già per­
fezionata, noli'inieliigcuza del maestro. 

Come l'cip-iisiti a ciò necessarj sono considerati 
dalla Legge Austriaca: 
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1. La libertà d'insegnare che àssicnra un campo 
libero alla lotta delle diverse teorie, ed ha 1' cHVlto 
che alla fine ne risulta la vcrilà, mentre la scienza 
nello stesso tempo che è la punta che ferisce, ò il 
balsamo che guarisce. 

2. La libertà d'imjìararc che però non è in alcun 
modo un arbitrario e rozzo scompiglio diill' isiruzione, 
ma solo la libertà della .scelta degli isiruttori e delle 
lezioni. A ciò non mancheranno buoni consigli, come 
alla chiusa dell' anno accademico un esame conve­
niente sopra il proriltp ricavato dai mezzi d'istru­
zione oITcrti. 

3. Oltre questi esami dì Stato, non devono pur 
mancare gli esami di maturità, giacché T amministra­
zione dello Slato non può concedere il permesso dei 
liberi esercizi accademici che alla condizione che 
questi corrispondano alle premesse necessarie alla 
loro eftìcac? utilità. 

4. La sistemazione dei docenti privati avrà una 
cura speciale; giacche la loro inijiorianza — come 
Seminario di professori M anello intermedio iKìila 
catena di professori e scolari — è senza dubbio si­
gnificante, lilssi avranno un ap|)oggio materiale con 
ajuti e'rimunerazioni dallo Stalo. 

ì). Le ])ensioni dei collegj concorreranno a con­
cedere, loro una posizione indipendente. 

6. L'amministrazione degli altari iiniversitarj per 
parte dello slesso personale insegnante. 

Questi sono i fondamenti in'ineipalì dai (juali può 
sviluppare fiorente la vila scientifica delle L'nivcrsilà 
Austriache. 

, STATISTICA 
€ l l O t E i l A N E M A M0.NA«CI1IA A U S T R I A C A 

Giiisla i l'fipporli olTiciali porveniili a liilio 
oiiobi'o scorso, i colpiti (liìl t'Iidlera !i(;i (ioiniiìii 
aiintriiici snniniiiviuio a .>19.099: di questi aiiari-
rono 28S.0o(), sono morii ;^30,8()!, e rimanovano 
in cura .30.208. Lo nuwsiuie cilVe si v{!rili(;ai'Oiio 
nella Bussa Austria e spccialineiiU! in Vjoima, ove 
l'urotiv'ì 27.9 IG casi, e 15.981 morti. La Monivia 
el)bo 39.902 casi, e 14,842 morii. Lo Gallizia oc-
cideiitnie, 37,117 casi, e 14,673 morti; la Gal-
iizia o.ricnliile 38.384 «isi, e 15,981 morii; il 
litorale con Trieste 37,000 casi, e 13,123 morti; 
Ja Lombardia 64,450 casi e 34,114 morti,- la 
Venezia 70.915 casi, .e 34,603 morti; l 'Cii-
•liioria 158,081 casi 60,575 morii. La Stiria i'ii 
riuìicii pioviticia ove il cliolera non si è propa­
gato, non facendosi calcolo dei pochi casi verlfi-
ealisi nei l'oresliori, che ivi si rifugiavano dai 
jniesi infetti. 

Perfeaionanient i dei Uiìnì TneccìiHÌc!. — 
Un rapporto mollò importante è sialo letto a i>arigi 
alla società delle scienze dal sig. Alcan in nome del 
^Jomitalo delle arti meccaniche, relativo ad alcuni 
perfezionanicnli introdotti nei telai per filalm-a dui 

si'j;. Leopoldo Muller, costriiltnro dì macchine a Thann, 
dipartimento dell'Alto Reno. — Eccone il passò che 
jìiii gioverà dì conoscere: 

« I jii'Ogressi neir industria sono talvolta il ri-
sidtalo d'un'idea nuova la cui applicazione non pre­
senti (lilfieoità. l*iù spesso aiKiora sono la conseguenza ' 
d'un'idea preconcetta che entrò già nel pubblico domi­
nio e che ti-ae tutto il suo valore dai mezzi mate­
riali che contribuiscono a realizzarla-1 perrezionumeuti 
iiilrodolti dal sig. Muiler nei telai per la lllalura ap-
fhn-lengono a ipiesta seconda categoria; e consistono 
nella soslituzione d(!gli ingranaggi alle corde jicr do­
minare l'azione dei fusi, f vantaggi ottenuti già in 
parte da simili sostituzioni non lasciavano alcun dub­
bio intorno aTadozione di questo sistema; soltanto 
non si era ancora trovato il modo d[ attuarlo con 
mezzi abbastanza semplici ed economici. Si trattava 
di dare ai fusi una prestezza regolare di fi, o G mi;a 
giri al piinuto, e di evitare po;«ibilmente le vibra­
zioni e le rotture che da tanta celerità derivano. Quc-' 
ste condizioni, e l'altra in ispeciedi' arr(!Staro islar-
Inneamenle i fusi per riattacare i fili rolli, fui'ono i 
grandi ostacoli che 's'incontrarono per lo passato. Il 
sig. Muiler li à completamente .superati: i fusi daini 
stabiliti fuTuzionano con l'acililà ed uniformità mira­
bile, non jìroducono rumore forte, e le roltm'e s'ii> 
coMlrano mollo piùrare che nei. telai ordinari. .\I-
lorquando se ne presenta una, il filatore jiuò arrc;-
sliu'e la spranga dei fusi airislanle con una pressione 
della mano o del ginocchio., li meccanismo di so­
spensione immediata è semplice e sicuro ad im tempo, 
un roccliello conico, collocalo sopra ognuna delle a-
slc dei l'usi, dà a (piella rimj)ulso che riceve esso 
stesso da una ruota coli,'» quale' ingrana. 11 rocchetto 
|Hiò, a volontà, girare liberamente sull'asta e Irasci-
iinila nella sua rotazione. P(U' otlenei-e quest'ultimo 
risidlato il sistema è abbandonato a se slesso; una 
molla maestra, che.cinge l'asta dei fusi sotto il roc­
chetto e che agisce soprala sua taccia inferiore, sta­
bilisce allora adesione Ira (jiicsto e un risalto conico 
collocato sopra la spranga. Compi'imendo al contra­
rio (pieslo risulto, la compressione sì parleeijìa anche 
alle molle; neutralizza la sua azione, e il movimento 
si ferma. 

SEjcvii'Jmenlo dello zwcchoro — L'aumento 
consi(i(!i'evole nel prezzo dcillo zucchero in Inghilterra, 
il cui ed'elto si è propagalo in l'i'ancia e tra noi, 
viene spiegalo in diversi modi dai giornali. 

'l'alniii r iitij'ibnìscoiio ad un diminuzione nella 
coltura delle iiianle zuccarii'ere, altri a'ia trasi'oj'ma-
zione delle fal)l)riclie di zucfliero in distillerie o alla 
fabbricazione di bevande nuove, in cui lo zucchero 
sarebbe elemento jn'incipale per sujìjilire alla scarsezza 
del vino. 

Se delibiamo credere al Mornìuy Cln'onida, que­
sto rineariiìiento avrebbe; per causa l'agiotaggio t; 
p(;r conseguenza un elì'etto soltanlo moiiuinlaneo. 
liceo ciò che a tal proposito si legge in quel gior­
nale inglese: 

L'aumento del 4.(3 peir cento successo l'ultima 
.settimana sul prezzo dello zucchero, venne prodolla dalle 
immense operazioni fatte da ti'e o quattro speculatori 
della CUjj. Questi signori, di cui uno è un ricco ai'raa-
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Inre, hanno preso lo loro dlspos'zloni per comprare 
sul mercato tutto il zucchero in deposito non che 
quello trovaiilcsi a hordo dei hastimeiiti giunti nei 
Jjorli 0 avviati per l'Inghilterra. 

Questa operazione colossale, o meglio, questa 
congiura ha preso alta sprovvista tutti i mercanti e 
minulanti di zucchero, i quali sono stati forzati ad 
acquistare questa derrata al prezzo fissato dagli spe­
culatori- Da ciò ne è risultato un aumento nel prezzo 
equivalente, ])cr cosi dire, *ad una proibizione per la 
classe jiovera. Si sa positivamente che ognuno deglj| 
speculatori di cui si tratta, ha avuto un utile netto 
per una operazione l'alta in un giorno, di più che 
cento mila lire sterline (2,321 mila fr.) 

La Drainniatica Compngiiia Lcighcb ter­
minò jer r altro, con buonissimo successo, ' le sue 
])0che produzioni. In,complesso i drammi furono di 
huona scelta, e si deve far elogio al Capo-comico, 
come t[uegli che primo seppe ronqiere il ghiaccio e 
tenersi costai\lc ad un repertorio tutto italiano. — 
Fra le rappresentazioni due mi riescirono indigeste: 
la seconda epoca del Torquato Tasso del sig. GIACO-
MBTTi, e lìiahilitazìone dei sig. FAMBRI e SALMINI. 

Nel primo atto della seconda parte del Torquato 
muore l'amante, e il dramma in seguito è sostenuto 
dal Cantar dì Go/fredo coH'inutiic mcschinissima as­
sistenza di alcune persone di corte, di convento e 
di chiesa. Dall'ospizio di S. Anna alla cella dei frati 
in Roma il Tasso non fa che muovere un solo lamento 
lungo lungo. L' ultimo alto è insopportabile : la 
fatale re<iltà di un agonizzante vederla commista alla 
poetica e favolosa apparizione dell' ombra di Eleonora, 
{'.• uno sbalzo a cui non può assuefarsi così di leg­
geri il pubblico del giorno. Che all'eiioca del Tasso 
il popolo fosse pregiudicato dalla credenza delle ap­
parizioni, lo sappiamo: ma dar a divedere che lo 
stesso Torquato vi credesse, ò togliere a quel subli­
me genio r ccentricità del suo secolo. 

hiabilitazione, nell' economia drammatica, si 
contraddice nello scopo, perchè nel mentre condan­
na la società ohe non riabilita il reo emendato, per­
suade il perverso bisognoso a stendere la mano sul-
l'altrui. lUabllitazioìte, come lavoro drammatico, è 
un mosaico che disonora l'arte. Prolissità inscusafa, 
inutile nuinorosità di personaggi, stucchevole ripeti­
zione delle stesse idee, assoluta mancanza di grada­
zione, dialogo senz'interesse e spesso indecoroso, 
slogamento totale delle parli, — non sono piccoli 
difetti in un' opera drammatica. Però questo dramma 
sarà scimpre ai)p!audilo dalla plebe (mai confondibile 
col pubblico) per le insolenze che si scaraventano 
contro la società ed i ricchi, per l'idee di comunismo 
èli'insjiira, e percht la plebe vi si vede rapjH'esen-
tata come parie signoreggianle. È vero che le lamen-
tanze di un miserabile che attribuisce alla fame e ai 
riiìuti della società, cui riconobbe matrigna, la causa 
-j)rossiina de' suoi delitti, pei' cui è condannato all' er-
.̂ aslolo, possono tornar elllcaci sul cuore di certi 

l'icchi gretti ed inumani; ma ci sembra che quelle 
lanientnnzc sieno troppe, e non meritate forse dalla 
società nostra, poiché tra di noi, come non v' hanno 
molte agevolezze del vivere civile dì cui la Francia, 
per csemp'io, e l'highillcrra si vantano, non v' hanno 
pure le tante piaghe della miseria e del delitto de­
scritteci minuziosamente dai famosi autori dei Misteri 
dì Parigi e di Londra. 

Mercoledì si rappresentò Msabetta Maria Da­
vidson. Il carattere eminentemente poetico della pro­
tagonista non poteva essere in miglior modo intor-, 
pretato dalla giovine prima attrice sig. Annetta Pe~ 
drelti. JNclle dieci produzioni dateci .dalla Compagnia 
Leigheb cbbimo il piacere di riscontrare nella Pe-
dretli un' attrice dotata di nobile e forte sentire, di 
alla intelligenza, di carattere fermo; ella ha vivo e 
penetrante l'accejito, modi comovcnti, affabile posa­
tura, sguardo attraente — un' assieme perfetto. Ati-
netla Pedretti possiede tutti gli elementi per divenire 
una sublime attrice. 

Coir ultima rapprcsentaisionc della Compagnia 
Leigheb si chiuse il Teatro Sociale jier riaprirsi chi 
sa quando. É pur stranissimo l'addottalo pensiero di 
tener chiuso il teatro in carnovale. Quando per tutto 
r orbe in carnovale si aprono i teatri, il nostro si chiu­
de. S'adduce a scusa che nel carnovale il tgatro »> 
poco frequentato perchè tulli si danno al hallo. Vi 
sono per altro delle famiglie e molto j)ublico che 
a|)prolittano di questa stagione di stravaganze per 
divertirsi, e che non intervengono ai balli. Una malo 
calcolata previdenza sull' utilità degl' impresarii non 
deve influire sull' utile publico. A chi deve servire 
il teatro? . . . . Quest'interrogazione basterebbe a to­
gliere il cattivo principio. v. 

CORSO DEI CAMBJ IN VIF.NNA 

AUUUSTA 

p. 100 fior, uso 

Die. 17 
, 18 

» 20 
, 31 

i lo 
110 
110 
no 
110 

1,4 
1/3 
3/4 
3/8 

Lo:jDnA 

p. 1.1. steri. 

10. 46 
10. 48 
10. 48 1/8 
10. 49 
IO. 48 

MaA,\u 
p. 300. I. 
a 3 mesi 

109 3/8 
109 1/4 

110 — 

p. 300 fc. 
2 mesi 

128 — 
128 5/8 
138 5/8 
138 p/8 
128 5/8 

P l S T I C d U M IN 1]1)1NE BORGO SAN TOMMASO 
AVVISAI che col giorno (Foggi torna ad at­
tivare la fabbricazione di Kitbl e Pane per 
caffè d'ogni qualità, clie nel passato anno 
fu gradita al pubblico Udinese. 

DI TENDERSI una Casetta ad uso Tin­
toria, situata alla fontana di Tricesimo, con 
li relativi attrezzi da tintore, il lutto a 
mediocre prezzo. 

Rivolgersi per l'acquisto presso la sig. 
vedova Boni dimorante [pure in Tricesimo. 

D''ÀFFITTAÌ1E~'U 1. II. e 1\ . 4ppj7rtjÌH 
mento nella Casa Sottomonte al civ. i\. 1604. 
con 3 stanze cucina e spazzacucina ciascuno. 

Rivolgersi in Contrada deir Ospitai Vec­
chio al N. 413. 
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